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 Da Comedonchisciotte del 23-12-2023 (N.d.d.)  Il Governo Meloni ha accettato di fare 20 miliardi di euro di tagli alla
spesa pubblica. Ogni anno. Fino al 2027. Dal 2028 i tagli raggiungerebbero invece i 100 miliardi di euro l&rsquo;anno
visto che rientrerà in gioco il computo degli interessi sul debito (più di 80 miliardi di euro l&rsquo;anno) che è invece
temporaneamente accantonato per il triennio 2025-27. Quadriennio se calcoliamo il 2024 che è l&rsquo;anno in cui
tornerà il Patto di (in)stabilità e (de)crescita e quello delle elezioni europee. Il piano di rientro verrà elaborato dalla
Commissione Europea e riguarderà un periodo di 4 anni. Piano di rientro che, su richiesta del Paese sanzionato, potrà
essere dilazionato in 7 anni in cambio di&hellip; indovinate di cosa? Esatto! In cambio delle riforme (quelle lacrime e
sangue che i vari Governi ci hanno imposto negli ultimi 30 anni al grido di &ldquo;ce lo chiede l&rsquo;Europa!&rdquo;). 
Il Governo ha accettato l&rsquo;accordo raggiunto da Francia e Germania sul nuovo Patto «in uno spirito di
compromesso», per usare le parole del Ministro dell&rsquo;Economia, Giancarlo Giorgetti. Il nuovo Patto di Stabilità e
Crescita risulta addirittura peggiorativo rispetto alla versione precedente. Non era facile. Hanno insomma vinto i falchi
guidati dalla Germania. Quella che trucca i conti nascondendo dal bilancio federale centinaia di miliardi di euro. Nel
nuovo patto restano ovviamente sia il tetto del 60% al rapporto debito/PIL, sia quello del 3% per il deficit/PIL. I Paesi con
un rapporto debito/PIL superiore al 90% dovranno ridurre il debito dell&rsquo;1% l&rsquo;anno (dello 0,5% i Paesi con
rapporto superiore al 60% ma inferiore al 90%). Per l&rsquo;Italia, come dicevamo, si tratterebbe di oltre 100 miliardi di
euro di taglio della spesa pubblica tenendo conto degli interessi sul debito (86 miliardi di euro, il 4,2% del PIL, nel 2024).
Scomputando il costo degli interessi, il taglio è di &ldquo;soli&rdquo; 20 miliardi di euro l&rsquo;anno. L&rsquo;accordo
prevede anche che i Paesi che abbiano un rapporto debito/PIL superiore al 60% e un rapporto deficit/PIL superiore al
3% riducano il deficit dello 0,5% l&rsquo;anno fino a raggiungere un rapporto dell&rsquo;1,5%.  La Commissione
Europea ha già detto che la legge di bilancio 2024 di molti Paesi non rispetta i nuovi parametri e che questi Paesi saranno
quindi sanzionati. L&rsquo;unica concessione ottenuta (dalla Francia, ovviamente) è che i Paesi sottoposti al piano di
rientro forzoso possano nel triennio 2025/27 scomputare gli interessi sul debito dal taglio della spesa pubblica. Non è
chiaro al momento se ci sarà un occhio di riguardo per la spesa legata agli investimenti. Ovviamente solo per quelli a
debito legati al PNRR. Che sono poi quelli di cui non abbiamo bisogno.  Insomma una riforma che avrebbe fatto la gioia
d i qualsiasi governo tecnico. O a guida PD. Che sono poi la stessa cosa. Parafrasando il deputato leghista Alberto
Bagnai «La differenza tra un governo di centrodestra e uno di centrosinistra non salta all&rsquo;occhio. Perché non
c&rsquo;è. Un giorno capirete».  Gilberto Trombetta
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